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Nordest
Il settore

industriali su larga scala. Quelle poten-
ziali spaziano dal design di prodotto 
(ad esempio, in campo di attrezzature 
per lo sport) all’edilizia strutturale, dai 
trasporti fino all’aerospazio

Le applicazioni
Per il materiale di Xlam Dolomiti Super-
timber (nella foto) si apre ora la fase 
della scalabilità: portare un materiale 
nato in laboratorio verso applicazioni 

bricated modular buildings), finan-
ziato dalla provincia autonoma di 
Trento e sviluppato con i laborato-
ri della Fondazione Bruno Kessler, 
con l’obiettivo di trovare alternati-
ve a materiali ad alta intensità 
energetica come acciaio, leghe me-
talliche e fibra di carbonio. Per ar-
rivare ai cinque brevetti che copro-
no il prodotto - già con marcatura 
Ce - è stato necessario avviare la 
coltivazione della Paulownia, co-
struire un impianto pilota e con-
durre anni di test sistematici.

La pianta ha una  densità natu-
rale - circa un terzo del peso della 
quercia - che la rende uno dei legni 
strutturali più leggeri. Leggerezza 
che storicamente ne ha limitato 
l’uso ad arredi, barche e strumenti 
musicali. Questo limite è stato ro-
vesciato dalla ricerca: una parte dei 
componenti del legno viene estrat-
ta come biopolimero e il materiale 
viene ridensificato in condizioni 
controllate, compattando le mi-
crofibrille di cellulosa e moltipli-
candone i legami molecolari. Il ri-
sultato supera i 1.000 kg per metro 
cubo, cioè oltre tre volte la densità 
di partenza, con resistenze mecca-
niche nell’ordine di alcuni acciai 
strutturali e peso significativa-
mente inferiore, oltre a durezza 
superficiale elevata e migliore 
comportamento al fuoco.

«Il nostro obiettivo è portare il 
legno al centro di una nuova gene-
razione di materiali, dove sosteni-
bilità e prestazioni ridefiniscano 
possibilità finora associate soltan-
to ai metalli», afferma Albino An-
geli, amministratore delegato di 
Xlam Dolomiti. Responsabile 
scientifico è Evgeny Borovin, R&D 
Engineer dell’azienda, dottorato in 
scienza dei materiali con un per-
corso tra Novosibirsk, Trento, il 
Cern e il Collège de France, autore 
di tre dei brevetti depositati. «Ab-
biamo lavorato il legno a livello 
molecolare fino a rivelarne una 
nuova capacità strutturale. Il risul-
tato apre scenari finora riservati ad 
altri materiali», spiega.
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Arredo, ricavi in crescita 
per le aziende trivenete 
Ora l’incognita del Golfo

Maria Chiara Voci

S i chiama Supertimber. È un 
legno modificato ottenuto a 
partire dalla Paulownia - 

pianta a crescita rapida, ancestrale 
nei climi temperati e oggi molto 
diffusa in Asia, dove in Giappone è 
conosciuta come Kiri -, trasforma-
to attraverso un processo indu-
striale brevettato che ne modifica 
la struttura interna fino a conferir-
gli prestazioni meccaniche che, in 
alcune applicazioni, si avvicinano 
a quelle dell’acciaio, con un’im-
pronta di carbonio potenzialmente 
negativa. A svilupparlo è stata la 
Xlam Dolomiti, azienda trentina 
fondata nel 2012 all’interno del 
Gruppo Paterno e specializzata 
nella produzione di pannelli in le-

Il  superlegno brevettato 
da Xlam Dolomiti
ha prestazioni da acciaio

gno lamellare a strati incrociati 
(Xlam/Clt) per la costruzione di 
edifici prefabbricati e sostenibili. 
La prima applicazione pubblica è 
arrivata alla Design Week di Mila-
no con l’installazione Kiri3 nel 
Cortile d’Onore della Statale, pro-
gettata da Alex Terzariol e Maria 
Elisabetta Ripamonti di MM Desi-
gn, studio altoatesino fondato a 
Bolzano nel 1991, attivo anche a 
Milano, San Paolo e Singapore, 
nell’ambito di Materiae, il tema 
scelto da Interni per il Fuorisalone 
2026. Ma se la vetrina è stata mila-
nese, la radice del progetto è molto 
più profonda.

Il percorso nasce nel progetto 
Su.Pre.Mo (sustainable and prefa-

Materiali
Ricerca

Made in Italy. Per i top player del campione analizzato da Adacta Advisory 
+6% negli ultimi dieci anni, in aumento anche gli addetti a quota 29.800

Valeria Zanetti

Il settore del legno-arredo trivene-
to ha retto finora alla congiuntura 
con ricavi complessivi in aumento 
negli ultimi 10 anni e un progres-
sivo rafforzamento delle imprese 

più dimensionate, anche attraverso 
una serie di operazioni di M&A anda-
te a buon fine. Tuttavia non mancano 
le criticità. Il comparto si trova ad af-
frontare uno scenario complesso, 
caratterizzato da un contesto geopo-
litico incerto e da dinamiche sempre 
più competitive a livello globale. Sul 
piano internazionale, l’anno scorso 
hanno pesato i dazi Usa. Ora comin-
ciano a farsi sentire gli effetti della 
guerra in Medio Oriente, area di par-
ticolare interesse per le aziende che 
operano nel contract. Sul mercato 
interno, invece, la riduzione degli in-
centivi fiscali ha provocato una con-
trazione della domanda dopo il 
boom post-Covid che ha spinto molti 
italiani a tornare ad investire sul-
l’abitare. Il quadro è tratteggiato dal-
la ricerca sul mobile nordestino rea-
lizzata da Adacta Advisory, società di 
consulenza veneta, con sedi a Vicen-
za e Milano, specializzata nel sup-
portare imprenditori e top manager 

in gestione aziendale, strategia, fi-
nanza e pianificazione.

L’indagine ha interessato un 
campione di 564 società, con un fat-
turato totale di 8,6 miliardi di euro, 
in un triveneto che copre il 31,4% del 
mercato italiano. Le prime dieci im-
prese locali, prevalentemente a con-
trollo familiare, - Friuli Intagli, Me-
dia Profili, Veneta Cucine, Marine 
Interiors, Ilcam, WeDo Holding, Ar-
redo 3, 3B, Gruppo Atma e Calligaris 
- contribuiscono al 40,5% dei ricavi 
generati a Nord Est. Negli ultimi 10 
anni, per questi top player aumenta-
no i ricavi aggregati (+6%), l’Ebitda e 
l’Ebit. Dal 2019 al 2024 anche le as-
sunzioni: ora danno lavoro a circa 
29.800 addetti (erano 26.912 nel 
2019) pari al 33% del totale del setto-
re. L’azienda più dimensionata è 
Friul Intagli (sede a Villanova di Pra-
ta di Pordenone), seguita da Media 

Profili e Veneta Cucine, rispettiva-
mente di Mansuè e Roncade, nel 
Trevigiano. 

Le criticità che si profilano spin-
geranno i produttori a soddisfare la 
domanda di mobili di fascia alta, 
personalizzati e di design o realiz-
zati con materiali sostenibili ed eco-
compatibili. Un segmento nel quale 
le imprese trivenete sono già ora 
specializzate. Una parte dello studio 
è dedicata alle 23 operazioni di M&A 
che tra il 2021 e i primi mesi del 2026 
hanno interessato il settore nella 
macroregione. Il gruppo più attivo 
si è dimostrato WeDo Holding di 
Padova con quattro operazioni in 
tre anni: attualmente imbottiti, illu-
minazione di design e contract offi-
ce compongono un polo multibrand 
costruito per competere su scala 
nazionale ed europea. Segue Volpa-
to Industrie di Spresiano, nel Trevi-
giano, che con due acquisizioni 
consecutive punta a diventare il ri-
ferimento italiano nella componen-
tistica tecnica per l’arredo. Va anche 
evidenziato che lo shopping non è 
stato a senso unico: nel periodo otto 
imprese trivenete sono state com-
prate da soggetti esteri.
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23
operazioni di m&A
Sono le operazioni chiuse tra
il 2021 e i primi mesi del 2026
nel settore nella macroregione

‘ L’ad Angeli: la pianta 
è molto diffusa
in Asia e possiede 
qualità finora 
associate ai metalli

In mostra. L’installazione Kiri3 durante lo scorso Fuorisalone

COMACCHIO / Festeggia il quarantesimo di fondazione e rinnova il proprio impegno nell’innovazione
a cura di PUBLISCOOP GROUP

Quarant’anni di perforatrici all’avanguardia
Oggi le macchine dell’azienda di di Riese Pio X (Treviso) sono impegnate nella realizzazione di proge� i in oltre 
100 Paesi, in tu� i i continenti

Tre giovani fratelli quarant’anni fa 
decidono di capitalizzare in proprio le 
conoscenze acquisite da dipendenti 
del settore metalmeccanico: volontà, 
conoscenza approfondita del settore 
e importanti intuizioni permettono a 
Renzo, Pasqualino e Patrizio Comacchio 
di dar vita a una realtà che in quattro 
decenni è diventata leader mondiale 
nel settore delle perforatrici. Un marchio 
che oggi significa alta ingegneria, 
personalizzazione delle soluzioni a 
seconda dell’ambiente in cui saranno 
impiegate, servizi, ricambi e formazione 
prossimi agli acquirenti. Una crescita 
che è stata dimensionale ma anche 
organizzativa, perché i fratelli Comacchio 
hanno trasformato la prima realtà in una 
società per azioni, strutturata secondo 
i più moderni ed efficienti concept 
aziendali, fino introdurre anche figure 
manageriali esterne alla famiglia in ruolo 
di vertice, mantenendo salda la proprietà 
e ruoli operativi: Renzo Comacchio è il 
presidente della società, Pasqualino è 
responsabile della divisione commerciale, 

Patrizio di quella produttiva. Già 
operativa la seconda generazione.
La nascita di questa realtà da 155 
milioni di fatturato - con l’obiettivo di 
arrivare a 170 alla fine del 2026 - con 275 
dipendenti, con una produzione media 
di 400 perforatrici l’anno, cioè più di una 
al giorno, e 6.000 macchine distribuite 

in 100 Paesi, è avvenuta nel 1986 a 
Castello di Godego, in provincia di Treviso. 
Una nascita quasi in sordina, non in un 
garage, ma negli ambienti adiacenti alla 
azienda agricola della famiglia. 
L’attività si avvia con la produzione di 
parti meccaniche per conto terzi, ma 
ben presto l’azienda inizia a fornire 
assistenza in cantiere per macchine 
perforatrici di altri produttori, maturando 
la convinzione che avrebbe potuto dar 
vita a un proprio prodotto. Soli tre anni 
dopo, nel 1989, entra sul mercato la 
prima perforatrice a marchio Comacchio. 
Una sfida vinta e così partecipata e 
sentita da identificarla con un nome 
proprio piuttosto che con un freddo 
numero di matricola. Una scelta che si 
ripeterà ancora per qualche macchina, 
finché la produzione sarà tale da 
richiedere, già nel 1992, il trasferimento 
della sede dell’officina in un nuovo 
capannone nella zona industriale di 
Castello di Godego. Questo sito sarà una 
tappa nella fase di crescita, perché 11 
anni dopo durante i quali c’è anche il 
debutto all’estero, nel 2003 l’azienda ha 
già dimensioni tali da dover cercare altri 
spazi, trasferendosi a Riese Pio X, con un 
investimento così importante da essere 

l’equivalente del fatturato annuo di quel 
tempo. Una sfida, ma vissuta con tale 
convinzione e capacità da aver portato 
la Comacchio a triplicare il fatturato 
nell’arco di tre anni.
Motore propulsivo dello sviluppo, sono 
state le conoscenze tecniche e il forte 
tasso di innovazione di Comacchio che ha 
offerto soluzioni inedite sul mercato: nel 
1998 le perforatrici sono state dotate di 
articolazioni (brevettata l’articolazione 
del mast) che rendono possibili nuovi 
movimenti e inclinazioni, aprendo la 
strada ad applicazioni mai sperimentate 
prima. Nel 1999 ha introdotto il 
radio comando per la gestione delle 
perforatrici per fondazioni consentendo 
l’accelerazione del lavoro e aumentando 
la sicurezza in cantiere. L’utilizzo di 
radiocomando diviene ben presto uno 
standard per il settore delle fondazioni, 
adottato da tutti i principali costruttori. 
Attualmente le macchine Comacchio 
possono essere interamente controllate e 
operate tramite radiocomando.
L’introduzione di questa ricca varietà di 
funzionalità, applicata in modo coerente 
all’intera gamma di prodotti, vale a 
Comacchio il riconoscimento da parte 
di tutti gli operatori del settore, sia a 

livello nazionale che internazionale. 
L’azienda ha strutturato la propria 
offerta di prodotti, creando una vasta 
scelta di modelli che vanno dalle 2 
alle 90 tonnellate e che sono in grado 
di soddisfare le esigenze dei clienti 
attraverso l’intero spettro di lavorazioni: 
fondazioni, consolidamenti, sondaggi 
geognostici e ambientali, esplorazione 
mineraria, pozzi d’acqua e geotermia. 
La passione di Comacchio per la 
tecnologia e l’innovazione, messa 
a servizio dei clienti, ha portato 

a continuare a sviluppare negli 
anni una serie di sistemi brevettati 
che si concentrano sulla sicurezza 
dell’operatore e la semplificazione 
e l’automazione dei processi di 
perforazione. Attualmente, gli sforzi 
dell’azienda sono indirizzati alla 
digitalizzazione delle macchine, 
integrando sistemi intelligenti che 
raccolgono e trasmettono dati operativi 
per migliorare controllo, efficienza e 
manutenzione della flotta. 
La sede di Riese Pio X ha raggiunto i 12 
mila metri quadri ed è stata nel tempo 
ammodernata in un’ottica di sostenibilità 
ed efficienza energetica. L’azienda conta 
anche su un secondo sito industriale, 
operativo da dieci anni a Castello di 
Godego, e continua a pianificare il 
rafforzamento della propria capacità 
produttiva, consolidando la propria 
presenza sul territorio. 
Per un’azienda che esporta stabilmente 
il 70% del proprio fatturato, una scelta 
di campo precisa: restare a produrre sul 
proprio territorio e in Italia, continuando 
a dare lavoro, innovazione e opportunità 
di crescita alla filiera che ha contribuito a 
creare, e all’intero Paese. 

www.comacchio.com
LA SEDE DI RIESE PIO X IL SITO PRODUTTIVO DI CASTELLO DI GODEGO

LA PRODUZIONE

I TRE SOCI FONDATORI CON I FIGLI E IL DIRETTORE GENERALE
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